
Il capogruppo M5S al presidio davanti a Montecitorio dopo l’elezione di Napolitano

di Tecla Biancolatte
◗ ROMA

Alcuni di loro invocano il nome
di Stefano Rodotà da tre giorni,
da quando è iniziata la votazio-
ne per il Presidente della Re-
pubblica. Alle 17 di ieri erano
circa un centinaio, poi sono di-
ventate molte di più, hanno
bloccato via del Corso. Per lo
più cittadini di centrosinistra.
Dietro le balaustre che non per-
mettono di accedere al Parla-
mento, attendono di sapere chi
andrà al Colle. Sventolano ban-
diere con su scritto: «Basta bla
bla bla, vogliamo Rodotà». Al
megafono intonano i loro slo-
gan: «Non vogliamo Napolita-
no»; «Vergogna, vergogna»;

«Mafiosi». Mentre gridano,
puntano il dito verso il palazzo
di Montecitorio. «Questo gesto
– spiega Fabio Bordoluzzi, in-
formatico di 35 anni – vuol dire
che vogliamo che in Parlamen-
to vadano rappresentanti scelti
da noi». I manifestanti sanno
che sta per arrivare Beppe Gril-
lo. «Ma noi siamo qui a prescin-
dere, siamo arrivati molto pri-
ma», precisa Nunziata Monel-
lo. Avvocato, è in piazza dalle
15. «Da sempre voto a sinistra,
ma ora il Pd non lo voto più»,
dice mentre stringe il cartello
dove ha scritto con un penna-
rello nero il nome di Rodotà.
Accanto a lei c’è una signora
che si chiama Noemi (non vuo-
le dire il cognome). Lavora in

una mensa scolastica e con i
suoi 600 euro al mese mantiene
il marito disoccupato e il figlio:
«Abbiamo pure un mutuo, i po-
litici mica lo sanno come tiria-
mo avanti. Sono qui per dire no
al grande inciucio, scrivetelo a
lettere cubitali sui giornali che
qui è uno schifo e che invece di
andare avanti andiamo indie-
tro per colpa loro: la situazione
è peggio di sei mesi fa». Rincara
la dose Antonio Calanni, un im-
piegato: «Vengo da Palermo e
questi politici che non si fanno
vedere perché escono dal retro
mi ricordano quei politici che
ai funerali di Falcone e Borselli-
no si nascondevano».

Qualcuno dalla piazza chie-
de se lo scrutinio sia finito. Un

giornalista risponde che anco-
ra è presto per avere un nome
ma che quasi sicuramente si
tratterà di Giorgio Napolitano.
Immediatamente si alza il co-
ro: «Rodotà, Rodotà, Rodotà».
Lucia Pacchelli, 36 anni, avvo-
cato, è in prima fila. «Perché so-
no qui? – spiega - più che a pre-
sidiare sono venuta a portare il
mio sdegno contro quello che
ha fatto Pierluigi Bersani. E dire
che in lui credevo. Io voto Pd da
quando ho 18 anni, ma se do-
vessi votare ora forse sceglierei
il Movimento Cinque Stelle». E
intanto cresce l’attesa per Gril-
lo, le forze dell’ordine rafforza-
no il presidio intorno al Palaz-
zo.
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In piazza si invoca Rodotà, insulti al Pd
Centinaia di persone invadono il centro con bandiere e slogan. Contestata l’elezione del Capo dello Stato

La protesta davanti alla Camera

di Nicola Corda
◗ ROMA

«E' un golpe, non lasciatemi so-
lo, andiamo in piazza in milio-
ni». Beppe Grillo incendia i
suoi e alla notizia del bis di
Giorgio Napolitano lancia la
sua “marcia su Roma”: «Ci so-
no momenti decisivi nella sto-
ria di una Nazione. Oggi, 20
aprile 2013, è uno di quelli. E'
in atto un colpo di Stato e pur
di impedire un cambiamento
sono disposti a tutto». Un ap-
pello pesante che, a fine gior-
nata mentre è in viaggio verso
la capitale, l'ex comico è co-
stretto a ridimensionare parec-
chio. «Una raccomandazione:
nessun tipo di violenza ma so-
lo protesta civile. Isolate gli
eventuali violenti». Poi subito
dopo arriva anche la cancella-
zione del comizio, sostituito da
un incontro con la stampa con-
vocato per oggi. Una frenata,
obbligata soprattutto dal peri-
colo di scontri evocato e temu-
to dalle forze dell'ordine impe-
gnate fin dal primo mattino a
proteggere la sicurezza di Mon-
tecitorio.

Per il Movimento 5 Stelle la
giornata della rielezione di Na-
politano non è stata per nulla
facile. I 163 Grillini sono den-
tro, votano e manifestano il dis-
senso anche con i cartelli a fa-
vore di Rodotà ma il loro capo
disconosce il palazzo della de-
mocrazia italiana. «Nessun pe-
ricolo dall'invito di Grillo, la
piazza è il nostro alveo natura-
le» dice con qualche ingenuità
il vicepresidente grillino Luigi
di Maio. A elezione conclusa,
non si fa attendere la reazione
dei due presidenti delle Came-
re Laura Boldrini e Pietro Gras-
so, che in questi giorni hanno
gestito il plenum. «Le scelte
che si compiono in Parlamen-
to sono doverosamente espo-
ste a ogni critica - scrivono in
una nota congiunta - ma non è
accettabile che venga qualifica-
to con l'etichetta di “golpe” il
percorso limpidamente demo-
cratico che ha portato all'ele-
zione del Capo dello Stato».

I «cittadini possono dunque
sentirsi garantiti dal fatto che
ancora una volta è stato rispet-
tato il dettato costituzionale».

E con la tensione che cresce
a Roma, anche Stefano Rodo-
tà, a Bari, intervenendo alla
manifestazione "Repubblica

delle idee" è costretto a distin-
guere la sua posizione: «Sono
sempre stato contrario a ogni
forma di marcia su Roma dice
il giurista. Sono convinto che le
decisioni parlamentari possa-
no e debbano essere anche du-
ramente criticate, ma parten-
do dalla premessa che esse si
muovono nell'ambito della le-
galità democratica». A Rodotà,

chiedendo una sua dissociazio-
ne, si erano rivolti quasi tutti i
leader politici che hanno aspra-
mente criticato Beppe Grillo.
«E' un irresponsabile - lo attac-
ca il capogruppo del Pd Zanda
- gravissimo che aizzi le folle
contro le istituzioni democrati-
che». Ancora più duri i com-
menti che arrivano dal centro-
destra con Crosetto di Fratelli

d'Italia che giudica l'invito di
Grillo «un attentato alla Costi-
tuzione, un tentativo di mette-
re sotto controllo il Parlamen-
to e dunque apologia di reato».
Usa i termini di «fascismo buf-
fo» e bolla come «comica» la
marcia su Roma, il leader del
Pdl Silvio Berlusconi che si mo-
stra preoccupato per «una far-
sa che fa ridere ma che deve an-

che farci riflettere sui possibili
sviluppi di questo movimento
senza democrazia». Anche Ni-
chi Vendola deve correre ai ri-
pari. La convergenza su Stefa-
no Rodotà con il Movimento 5
Stelle in questo frangente, gli
crea qualche imbarazzo e invi-
ta Grillo «a non spargere vele-
ni». La preoccupazione aumen-
ta anche perché l'invito alla

piazza contro l'elezione di Na-
politano è raccolto dall’ultrade-
stra di Forza Nuova. «Per la
mia generazione - dice il leader
di Sel ai cronisti - la parola gol-
pe significa cose precise: l'as-
salto al palazzo presidenziale
di Allende a Santiago del Cile e
perciò evocare scenari di quel
tipo è sbagliato».
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Proteste contro la rielezione di
Giorgio Napolitano si sono svolte a
Trieste e Pordenone. Una
cinquantina di persone ha sfilato
nel centro della città friulana,

soprattutto giovani simpatizzanti
di Sel, Pd e M5s. A Trieste (foto) una
trentina, tra radicali e grillini, ha
manifestato davanti alla
Prefettura in piazza Unità d’Italia.

Mini-protesta di Radicali e M5S a Trieste

CORTEO A PORDENONE

Grillo: «Golpe, a Roma» poi ci ripensa
Il leader dei Cinque stelle alza i toni contro il bis di Napolitano. Boldrini-Grasso: «Decisioni criticabili, ma democratiche»
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